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Donne e lavoro 
Oltre la «tutela» 
il nuovo bisogno: 
la doppia presenza 

Si aprono stamane a Roma i lavori del convegno nazionale del Pei 
sul tema: «Identità, lavoro, sviluppo. Le donne: risorse e progetti». 
Sede: Holiday Inn, via Castello della IVlagliana, 65 (Parco dei Medici) 
Roma. Inizio dei lavori: ore 15. Alle ore 16: inizio del dibattito dei 
gruppi di lavoro. Domani: dibattito dalle 9 alle 19 con intervento di 
Lalla Trupia. Domenica: dibattito e alle 11 l'intervento di Alessandro 
Natta. L'organizzazione è della Sezione femminile nazionale del Pei. 

La presenza delle donne nella 
produzione e nel mercato del lavo
ro non è episodica né marginale; è, 
nell'Italia di oggi, un fenomeno 
strutturale. I dati con fermano que
sto giudizio. La percentuale di fem-
minilizzazione del mercato del la
voro è salita dal 27,4% del 1972 al 
32% del 1983. Essenzialmente la 
nuova occupazione si concentra 
nel settore terziario, dove le donne 
raggiungono anche li velli medi ed 
alti di qualificazione. Aumenta la 
loro presenza nel lavoro autonomo 
e nelle professioni, si allarga la par
tecipazione al lavoro precario (non 
sempre sottoqualificato). Tutto al
lora va a gonfie vele? Certamente 
no. 

La femminilizzazione riguarda 
anche la disoccupazione, che per le 
donne (soprattutto giovani e meri
dionali) nel 1984 è del 17,1% a fron
te del 6,8% per gli uomini. La forza 
lavoro femminile è ancora essen
zialmente concentrata nei settori e 

nelle mansioni più dequalificate 
del lavoro dipendente e in attività 
di tipo precario e nero. Le dirigenti 
sono molto poche e una ricerca del 
1981 conferma che il 70% dell'oc
cupazione femminile si concentra 
nel 10% delle mansioni esistenti. 
Un'analisi, il più possibile rigorosa, 
della realtà occupazionale femmi
nile presenta luci ed ombre. 

Primo compito del convegno na
zionale dovrà essere quello di inda
gare con rigore nella mappa così 
complessa del rapporto donne e la
voro. Diventa, questo, elemento de
cisivo per avanzare le nostre propo
ste programmatiche alle donne, ad 
altre forze politiche e sociali e per 
mettere in moto un'iniziativa di 
massa. 

Afa un'analisi rigorosa ci serve a 
sciogliere un altro nodo: quali don
ne riteniamo soggetti di una inizia
tiva per il lavoro? Non è questione 
di lana caprina. Un'enfatizzazione 
della ^debolezza» delle donne (la po

sizione di partenza svantaggiata) o 
dello «sfondamento positivo* (le 
donne hanno già rotto la barriera 
dello svantaggio), ci porterebbe In 
entrambi I casi ad avanzare propo
ste non unificanti per la gran parte 
delle donne. Con l'enfatizzazione 
della 'debolezza* potremmo rin
chiuderci in una visione dlfenslvo-
rlvendlcatlva, prevalentemente 
centrata sulla tutela; questo ci im
pedirebbe di partire da un punto 
alto, dalla nuova potenzialità del 
rapporto donna-lavoro profonda
mente mutato nel fatti. 11 lavoro 
Infatti è vissuto e ricercato dalle 
donne, di differente età, classe so
ciale, livello culturale non solo co
me strumento Integrativo del red
dito familiare, ma come occasione 
In cui realizzare la propria Identità, 
investire le proprie competenze, 
esprimere la propria creatività. E 
molte donne già stanno sperimen
tando questo percorso. La tutela è 
necessaria, ma da sola non è più in 
grado di dare risposte a questa qua
lità di domanda lavorativa. 

Le risposte di oggi si chiamano: 
formazione e riqualificazione in 
rapporto alle nuove professionali
tà, riduzione dell'orarlo di lavoro e 
nuovi regimi di orari sociali con la 
finalità di redistribuire socialmen
te il lavoro, le pari opportunità co
me iniziativa contrattuale e legi
slativa insieme, per rendere per
corribile l'applicazione del principi 
paritari. 

L'enfatizzazione dello *sfonda-
mento positivo* delle donne nel 
mondo del lavoro ci porterebbe In
vece a Isolare punte Indubbiamen
te avanzate e qualitativamente si
gnificative dell'esperienza lavora
tiva delle donne, spingendoci di 
conseguenza a sottovalutare le 
profonde disuguaglianze sociali e 
culturali esistenti tra le donne, 1 
meccanismi di *segregazlone ed 
emarginazione* tuttora forti e ben 
presenti nelle politiche economiche 
e sociali degli ultimi anni. In so
stanza, ci porterebbe all'Idea che 
dentro questo modello economico e 
sociale le donne possano trovare 
spazi complessivamente soddisfa

centi. Il futuro non è poi così azzur
ro all'orizzonte. Il familismo nuova 
e vecchia maniera, l'attacco allo 
Stato sociale, le leggi della derego
lamentazione (come le assunzioni 
nominative), della competizione 
Individualistica, della meritocrazia 
stanno già, e potranno ancora di 
più, scavare un fossato tra donne 
con più opportunità e donne più 
deboli. Non più deboli nella co
scienza di sé o nell'atteggiamento 
verso II lavoro, ma *piu deboli di 
fatto: 

Il nostro partito non può abban
donare un'opzione di valore: l'o
biettivo della piena occupazione 
(lavorare tutti e tutte) rimanda og
gi a una politica che non può non 
avere come sua 'premessa forte* la 
rimozione delle disuguaglianze 
(non delle differenze). Come non 
vedere che una larga parte di don
ne appare destinata all'esclusione 
dal lavoro e da un lavoro qualifi
cato e contrattualmente difeso? 
Stanno qui il valore della critica a 
posizioni cosiddette *neo-emancl-
pazlonlste* e la mia convinzione 
che le idee di liberazione femminile 
(la conquista del diritto paritario di 
cittadinanza dell'Identità sessuata' 
delle donne) oggi abbiano tanta più 
forza tra le donne se si cimentano 
con ti problema del lavoro e 
dell'*eslstenza sociale*. 

C'è Infatti un altro aspetto deci
sivo del rapporto donne-lavoro che 
mi conferma in un giudizio: le don
ne rappresentano risorse oggi deci
sive per affermare una nuova qua
lità dello sviluppo. È quella che si 
chiama 'doppia presenza* delle 
donne; doppia presenza vissuta con 
nuova consapevolezza. La doppia 
presenza consiste nel progettare la 
propria realizzazione, con nuove 
aspettative paritarie e In maniera 
non scissa, sia nel mondo del lavo
ro (la produzione) che nel mondo 
del rapporti Interpersonali-affettl-
vl (la riproduzione). 

Il lavoro è sempre di più voluto 
come sede di formazione della pro
pria identità, ma 11 mondo dell'af
fettività, dei rapporti interpersona

li, familiari, del tempo di non lavo
ro rimane per le donne una sede 
Importante di espressione di sé. 
Dalle donne viene perciò una criti
ca di fondo alla scissione o alla con
trapposizione tra lavoro e vita, tra 
tempo di lavoro e tempo di non la
voro; dalle donne viene una do
manda di ricomposizione tra que
ste due sfere. 

So bene che per molte, troppe 
donne ancora, si presenta oggetti
vamente la necessità di 'Sacrifica
re* uno dei due percorsi di Identità 
o di viverli nella doppia-tripla fati
ca o ancora nella subalternità. Ma 
sta nella grande consapevolezza 
delle donne dell'esistenza di questa 
contraddizione e nella volontà di 
ricercare una nuova ricomposizio
ne tra 'esistenza Individuale* e 'esi
stenza sociale*, la potenza innova
trice della doppia presenza delle 
donne. Essa diventa e può diventa
re Indicatrice di nuovi contenuti 
dello sviluppo economico-sociale 
validi per tutti, uomini e donne. Il 
lavoro non è più inteso come ugua
le a se stesso e per tutta la vita; ti 
lavoro utile non è soltanto quello 
direttamente produttivo di beni e 
di ricchezza, ma anche quello che 
tutela l'ambiente ed eleva la quali
tà della vita dei singoli. 

La sfera della riproduzione deve 
riassumere valore per uomini e 
donne, ma a condizione che si su
peri la divisione sessuale del ruoli. 
Il lavoro diventa allora un terreno 
comune nella battaglia di libera
zione delle donne; è carico di conte
nuti radicalmente innovativi ri
spetto alle questioni dello sviluppo. 
Per questo abbiamo scelto II lavoro 
come tema del nostro convegno. 
Perché riteniamo sia oggi questio
ne cruciale per la lotta dì liberazio
ne delle donne. Perché pensiamo dì 
poter dare un contributo Impor
tante al congresso del partito: all'a
nalisi In cui tutti l comunisti sono 
Impegnati, ma anche alle politiche, 
ai programmi con i quali vogliamo 
far avanzare un movimento di tra
sformazione nel Paese. 

Lalla Trupia 

IN PRIMO PIANO Come rilanciare un grande movimento di massa 
ROMA — Gli aerei Israelia
ni bombardano i campi del-
l'Olp in Tunisia; un pugno 
di terroristi sequestra l'A
chille Lauro con tutto quel 
che ne consegue; la VI Flot
ta Usa e le potenti portaerei 
Saratoga e Coral Sea intan
to vanno e vengono dai por
ti italiani e scorrazzano nel 
Mediterraneo, mentre 
Gheddafi minaccia ritorsio
ni contro Napoli e la Sicilia; 
infine — in questi stessi 
giorni — il governo france
se interviene nel Ciad e si 
rischia un nuovo incendio. 

Insomma — in pochi me
si — tutte le tensioni si sono 
acuite anche «alle porte di 
casa nostra*. Ma in Europa 
e in Italia s'è avvertito — in 
questi stessi mesi — un pe
sante silenzio: quello dei 
movimenti pacifisti che 
non sono riusciti a far sen
tire la loro voce. Eppure — 
appena pochi anni fa — mi
gliaia di giovani erano in 
piazza per la pace. Che è 
successo? L'ipotesi pacifista 
è forse passata di moda? 

Novantadue ragazze e ra
gazzi (tutti tra i 15 e i 25 an
ni) l'altro giorno, a Roma, 
nel corso di un'intera gior
nata dedicata a questo te
ma, hanno risposto di no. 
Non solo, ma si sono pre
sentati con un loro «manife
sto*, un complesso docu
mento di 50 cartelle, elabo
rato collettivamente, per 
riaprire la discussione e — 
perché no? — la mobilita
zione pacifista. 

Si tratta di un'iniziativa 
dei Cip (i «Centri di iniziati
va per la pace*) federati alla 
Fgci, che hanno voluto sot
toporre a un confronto pub
blico la loro nuova elabora
zione. E al confronto non si 
sono sottratti né sperimen
tati «paciologhi* (come Ra
niero La Valle, Ettore Masi-
na, Tom Benettollo, Luigi 
Anderlini), né dirigenti di 
partito o di altre organizza
zioni, come Renzo Gianotti 
e Luciana Castellina del 
Pei; Roberto Di Giovam-
paolo, del movimento gio
vanile De; Gigi Bobba, se
gretario nazionale di Gio
ventù Aclista; Simone Si
riani del gruppo cattolico di 
•Testimonianze*; Stefano 
Semenzato, della segreterìa 
nazionale di Dp; Lorenzo 
Galbusera, segretario na
zionale della Loc (la Lega 
degli obbiettori di coscien
za). Oltre naturalmente alle 
ragazze e ai ragazzi dei Cip; 
con due relazioni di Gian
franco Burchiellaro e Ful
vio Angelini e oltre venti in
terventi in una giornata in
tensa c'è stato spazio per 
tutu. 

Per dire cosa? Per ribadi
re, in primo luogo, che «la 
pace è un bisogno» fonda
mentale, che impone nuovi 
rapporti non solo fra Est ed 
Ovest, ma anche fra Nord e 
Sud del mondo, tra paesi 
ricchi e poveri. Questo men
tre, nella crisi economica 
mondiale, «la produzione 
bellica diviene sempre più 11 
perno intorno al quale ri-
formulare le direttrici dello 
sviluppo, della produzione, 
del mercato, della ricerca, 
della tecnologia* tanto che 
— sia negli Usa che in Urss 
— «il 50% della spesa pub
blica destinata alla ricerca è 
appannaggio del militari*, 
mentre «negli Stati Uniti 11 
50% degli scienziati lavora 
direttamente alla ricerca 
militare» e «le spese militari 
mondiali si avvicinano ve
locemente a 1.000 miliardi 
di dollari l'anno*. 

«Ce nuovo 
spazio per 

la pace 
Possiamo 
riempirlo» 

Un «manifesto» 
dei Cip, 
i Centri 
federati 
alla Fgci 
È passata 
la moda? 
Eppure le 
tensioni 
internazionali 
si sono 
riacutizzate... 

Certo, almeno nei rappor
ti tra Usa e Urss, delle novi
tà ci sono. Ce stato l'incon
tro di Ginevra tra Reagan e 
Gorbaciov. Ma — osserva 
Pietro Barrerà, del Centro 
per la riforma dello Stato — 
«Io spirito di Ginevra non 
ha ancora intaccato la cor
sa alla logica militare: sem
bra anzi contraddetto dalla 
"logica degli atti di forza" 
come strumenti normali 
per la soluzione dei conflitti 
intemazionali. E tuttavia 
risultati il movimento per 
la pace ne ha ottenuti: si 
pensi — ad esempio — a 
quanto ha inciso su forze 
tradizionali della sinistra 
europea come i laburisti in
glesi, i socialdemocratici te
deschi o i comunisti italia
ni». E a quanto ancora può 
Incidere anche nei rapporti 
tra forze politiche di diverso 
orientamento: «C;è la possi
bilità — sostiene ad esem-

io Roberto Di Giovampao-
o del movimento giovanile 

De — di far sì che, almeno a 
livello di nuove generazio
ni, la democrazia compiuta 
possa essere un fatto reale 
in Italia. Sulle iniziative pa
cifiste c'è la concreta possi
bilità di costruire una unità 
tra la Fgci e il movimento 
giovanile della D o . 

SI passa a temi più scot

tanti: la Nato, ad esempio. 
«Nel vostro documento — 
dice Simone Siriani, di "Te
stimonianze" — c'è un'ana
lisi della Nato che purtrop
po non c'è nelle Tesi del Pei. 
Non ha senso, è vero, dire 
oggi "via l'Italia dalla Na
to", ma ha senso esigere 
precisi impegni del gover
no: mettere al bando le basi 
militari straniere, tutte le 
armi atomiche, chimiche, 
batteriologiche, far sì che il 
Parlamento italiano possa 
effettivamente controllare 
le scelte di politica estera e 
quanto accade nelle basi 
Nato*. 

Raniero La Valle ribadi
sce le sue note posizioni: 
«Siamo in presenza — affer
ma — di un sistema in cui la 
guerra non è una patologia, 

ma un dato strutturale. 
Non si tratta, perciò, di 
rompere semplicemente 
l'allineamento dell'Italia 
con gli Usa. Non serve un 
nostro "progetto di solitu
dine", se per il Nicaragua o i 
palestinesi tutto continuerà 
come prima*. 

Non è d'accordo Stefano 
Semenzato di Democrazia 
Proletaria: «Il problema del
la Nato non e secondario, 
perché — se le cose vanno 
avanti così — il coinvolgi
mento diretto dell'Italia è 
inevitabile. La verità è che 
oggi ci si sente più sicuri 
fuori dalla Nato, che den
tro». 

Ma non è utile farsi bloc
care né dal pessimismo, né 
dalla complessità dei pro
blemi: «C'è troppo attesi

smo — sostiene Tom Benet
tollo, della Sezione pace e 
disarmo del Pei — tra le for
ze di pace. Certo i "Cip" 
hanno una grande respon
sabilità, anche perché non 
potranno sostituire partiti, 
forze, associazioni che negli 
ultimi tempi si sono defila
ti. E comunque il "manife
sto" che avete scritto è un 
segnale positivo. E anche 
nel mondo novità positive 
non • mancano: l'Islanda, 
l'Australia, la Nuova Zelan
da si sono dichiarate "zone 
denuclearizzate"; mentre 
ad Est e ad Ovest diminui
scono i paesi che sanno dire 
solo di sì alle richieste delle 
grandi potenze. Dopo Gine
vra sì e aperto uno spazio 
nuovo e non dobbiamo aver 
paura di riempirlo». 
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Anche Luciana Castelli
na non è pessimista: «Il mo
vimento per la pace — so
stiene — in cinque anni ha 
unificato l'Europa di più di 
quanto abbiano fatto in 25 
anni le istituzioni europee. 
Ora si tratta di non disper
dere la novità di un pacifi
smo che, rispetto al passato, 
ha saputo parlare insieme 
di pace e di trasformazione; 
che non si limita ad invoca
re la "non guerra", ma chie
de un nuovo ordine mon
diale*. 

Ma se le mobilitazioni 
non ci sono vuol dire che le 
difficoltà non mancano. E 
lo fa notare Guido Marghe-
ri, il giovane responsabile 
«per la pace* della federa
zione comunista di Genova. 
•Dobbiamo oggi ripartire 
dai resti — afferma schiet
tamente — degli organismi 
che fecero l movimenti per 
la pace. Resistenze vi sono 
state anche nella sinistra e 
nel Pei». 

Lo conferma, indiretta
mente, Renzo Gianotti, re
sponsabile Pace della Dire
zione del Pei: «Siamo più in
dietro rispetto a settori im
portanti del mondo cattoli
co. Ma tra il documento dei 
Cip e le Tesi (pur non poten
do fare qui un'analisi com
parata) mi pare che una 
consonanza vi sia, specie 
sulla assoluta centralità 
della mobilitazione per la 
pace». 

Conclude Pietro Folena, 
segretario della Fgci: «Nei 
Cip — spiega — sono entra
ti anche compagni e com
pagne che talvolta in passa
to sono stati in polemica 
con la Fgci e con il Pei. Il 
"manifesto" presentato è 
una proposta vera di dibat
tito. Vi sono questioni da 
approfondire. Le critiche 
sono benvenute. Nessuno 
pensa di aver scritto una 
Bibbia. Ma nei Cip c'è oggi 
una parte significativa del 
protagonisti dei movimenti 
pacifisti degli ultimi anni. 
Tocca a loro riprendere il 
dialogo e l'iniziativa. Ci so
no oggi novità tra i giovani 
De, nel mondo cattolico, 
nelle Adi che vanno ap
prezzate. Anche per questo 
non si può più ritardare la 
convocazione di una "Con
venzione" nazionale per la 
pace di cui si parla da trop
po tempo. Occorre farla e al 
più presto*. 

L'assemblea (nel corso 
della quale è stato anche 

Erasentato, a cura del Cip di 
apoli, un bel libro su «En

rico Berlinguer idee e lotte 
per la pace* con una signifi
cativa scelta di testi) si con
clude con due novità orga
nizzative: coordinatore na
zionale dei Cip è eletto Ful
vio Angelini, un ragazzo 
abruzzese che sostituisce 
Gianfranco Burchiellaro, e 
con la diffusione di «Lettera 
pacifista», un bollettino 
mensile per il coordina
mento di tutte le iniziative. 

Rocco Dì Btasi 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Pubblicamente, 
grazie, Pierre 
Cara Unità, 

ti scrivo per poter ringraziare pubblica» 
mente, ultraverso il mio quotidiano, Pierre 
Camiti, per il modo in cui sì è comportato di 
fronte ai vergognosi condizionamenti ai quali 
volevano che egli si sottomettesse. 

Io sono un lavoratore comunista che milita 
nella Cgil, che con Camiti ha condiviso le 
comuni battaglie sindacali, che ha contrasta
to fino in fondo la scelta di Cisl e Uil del 14 
febbraio 1985, che ha avversato la posizione 
di queste confederazioni sul referendum. Ma 
con ciò il mio giudizio sui comportamenti di 
volta in volta assunti dai dirigenti come Car-
niti non sono stati mai giudizi prevenuti; per
ciò la correttezza, la fermezza con la quale 
l'ex segretario confederale Cisl ha respinto i 
tentativi di spartizione lottizzatrice all'inter
no del Consiglio d'amministrazione della 
Rai, le giudico di grande valore morale. 

Non pensino gli pseudo «grandi fratelli» di 
orwelliana memoria che quanto accaduto si
gnifichi la resa di coloro che, come Camiti,. 
credono in una informazione più democrati
ca, meno faziosa del mezzo pubblico. La gen
te comune ha capito che vi sono persone di
sposte a questa battaglia. 

Per questo, senza troppi fronzoli, mi pre
meva esternare la mia stima e quella di molti 
lavoratori come me: grazie Pierre! 

GIANFRANCO STOPPA 
(Gattinara - Vercelli) 

Il rapporto tra il modo 
di vivere del sindacato 
e le sorti della sinistra 
Cara Unità, 

sono il segretario di una Sezione aziendale 
del Pei. In questi giorni, avendo finito il tesse
ramento, ho riflettuto un attimo sulla situa
zione che si viene a creare all'interno della 
mia e altre sezioni di fabbrica in zona. Nella 
nostra azienda siamo 70 soci-operai; abbia
mo solo IS iscritti ai Pei ma sono convinto che 
ii 70% dei soci vota per il nostro partito. Spes
so però, quando si cerca di inserire questi 
compagni nel Partito, facciamo dei buchi 
nell'acqua. 

Intanto nella nostra zona il sindacato, che 
dovrebbe essere sempre a contatto con il lavo
ratore per discutere e risolvere qualsiasi tipo 
di problema, non si vede mai, eccetto che per 
il tesseramento. Ma se non si riesce ad avere 
un rapporto fattivo con l'operaio, con i lavo
ratori tutti, che sono l'anima del movimento 
di sinistra, come potremo mai arrivare ad una 
alternativa democratica nel nostro Paese? 

Quindi invito tutti i dirigenti di sindacato 
ad una felice ritorno nelle fabbriche. Ed invi
to i compagni del Pei alla massima partecipa
zione nelle Sezioni, per un miglioramento 
nelle fabbriche e in tutto il Paese. 

Cara Unità, penso che queste mie due righe 
faranno riflettere molte persone. 

LICIO FERRINI 
segretario della Sezione Pei 

«Coop tessile» di Soci (Arezzo) 

Tenco merita sempre 
di essere ricordato, 
soprattutto ai più giovani 
Cara Unità, 

ho trovato sul nostro giornale il 13 febbraio 
in prima pagina, un*«Apologia del Festival 
di Sanremo-. Però sono rimasto dispiaciuto 
nel leggere, ad un certo punto, che -quanto 
alla tragica vicenda di Luigi Tenco. è tal
mente nota da non dovercisi so/fermare an
cora una volta'. 

Credo invece che Luigi Tenco, essendo sta
lo così determinante per Io sviluppo della 
canzone italiana col dare alla sua musica un 
contenuto anche sociale e morale, mai com
merciale. merita di essere sempre ricordato 
per quello che ci ha insegnato. Ricordato a 
noi, che di festival di Sanremo ne abbiamo 
visti tanti, ma soprattutto ai più giovani che 
trovano interesse in questo campo cosi con
traddittorio. 

ROCCO MEGA 
(Milano) 

«Vorrei che tu ti sottraessi 
alla triste regola di dare 
sempre ragione a chi vince» 
Caro direttore, 

ii scrivo per una questione un po' frivola: 
lunedi 10/2 il servizio sulla partita di calcio 
Empoli-Bologna era in contradizione con se 
stess. Infatti giudicava meritata la vittoria 
della squadra toscana dopo aver evidenziato 
azioni pericolose solamente da parte bologne
se. 

Come è stato possibile allora quel secco 
giudizio conclusivo? E forse il risultato finale 
che condiziona il giudizio? Vorrei che i croni
sti del mio giornale si sottressero a questa 
triste regola di dare sempre ragione a chi 
vince, perché nel calcio anche una carambola 
fortunata può decidere di un risultato. 

Credimi, non si tratta di tifo o di visione di 
parte: noi a Bologna siamo ormai abituati a 
perdere e una sconfìtta in più o una in meno 
non ci toccano, abbiamo fatto il callo. Vorrei 
solo che il mio giornale facesse eccezione. 

ALDO RANDI 
(Bologna) 

Se provassimo 
con la Me Donald? 
Caro direttore. 

non so quante persone abbiano assistito al
la trasmissione televisiva intitolata -Punto 
7-, mandata in onda domenica 16 febbraio su 
Canate 5. 

Nella trasmissione si è affrontato il proble
ma della disoccupazione giovanile; ospite 
principale era il ministro del Lavoro Gianni 
De Michelis. Gli spettatori che hanno assisti
to a questo dibattito hanno avuto l'opportuni
tà di farsi un'idea precisa del modo in cui il 
governo affronta il problema più drammatico 
dei nostri tempi. 

Agli studenti delle scuole medie superiori 
intervenuti in qualità di intervistatori, e stato 
detto che la scuola non ha alcuna utilità ai 
fini dell'inserimento nel ciclo produttivo, che 
l'Università e «anarchica* (testuale) e che, 
fatta eccezione per qualche isola felice, lo 
studente universitario altri non è che un futu
ro disoccupato. 

Queste cose, si dirà, sono note e non c'è 
nulla dì particolarmente interessante nel ri-

Petcrle. Tuttavia il signor ministro ci ha dato 
opportunità dì sobbalzare nelle nostre pol

trone. Niente paura, ha detto l'onorevole De 

Michelis. È vero che né il settore pubblico né 
quello privato sono in grado di impiegare 
nuova forza lavoro; anzi, ha aggiunto, è inuti
le che continuiate a partecipare ai pubblici 
concorsi; ma un rimedio c'è. A questo punto, 
agli stupefatti studenti medi è stato detto che 
la società futura sarà ricca di tempo libero e 
che il nostro futuro sarà quello delle nuove 
professioni. 

Era lecito a questo punto domandarsi quali 
fossero queste nuove professioni. Qui ii di
scorso si è fatto interessante: infatti l'unico 
esempio di «nuova professione» che è stato 
proposto all'attenzione degli attoniti telespet
tatori è stato quello di «gestore di fast food»\ 
L'equazione del ministro è semplice: la gente 
lavorerà di meno, avrà più tempo libero e 
vorrà divertirsi; diamole almeno dei buoni 
panini... 

Ma allora, diciamo noi poveri disoccupati, 
a che cosa serve il ministero del Lavoro, o 
quella della Pubblica istruzione? Non sareb
be più opportuno chiamare la Me Donald 
Organization (nota catena di distribuzione 
alimentare) a dirigere la cosa pubblica nel 
nostra Paese? 

MARCO ROSSI 
(Roma) 

L'abolizione del Prontuario 
aggraverebbe la situazione 
Spett. Unità, 

al Convegno organizzato il 10 scorso al 
Circolo De Amicis di Milano su "Farmaco e 
Servizio sanitario nazionale», alcuni addetti 
ai lavori sono tornati a chiedere, come già il 
14 febbraio 1984 sul « Corriere medico-Far
macia» per parte del presidente dell'Associa
zione produttori specialità, l'abolizione del 
prontuario terapeutico, cioè dei medicinali 
che vengono riconosciuti e rimborsati dal 
Servizio sanitario nazionale. Bene ha fatto il 
ministro Degan a sostenere che «per ora que
sta richiesta è inattuabile e potrà essere pro
posta quando verrà attuato un sistema euro
peo di registrazione dei farmaci». 

A parte quest'ultima eventualità, l'aboli
zione, a mio avviso, è per ora inattuabile per 
due altri motivi: 

1 ) perché il nostro armamentario di specia
lità extra-prontuario è ancora troppo infarci
to di specialità di scarso o dubbio valore tera
peutico; 

2) fino a tanto che sarà l'industria produt
trice a gestire quasi monopolisticamente l'in
formazione ai medici, essa, come tuttora av
viene, non potrà esimersi dal dare alla stessa 
una impostazione prevalentemente consumi
stica: onde l'abolizione del prontuario non 
potrebbe che aggravare la situazione. 

doti. MANLIO SPADONI 
(S. Elpidio a Mare - Ascoli Piceno) 

«Cercare di fare un po' tutto 
può significare 
fare tutto inalino» 
Caro direttore, 

ho letto il 13 febbraio l'articolo 'Pensieri 
arrabbiati (ad alta voce) sul mio giornale» di 
Ivan Della Mea. Nello scritto vengono af
frontati in modo simpatico i motivi della crisi 
editoriale dell'Unità, ma con un atteggia
mento che non condivido affatto. 

I compagni sono disposti ad una autocriti
ca a volte eccessiva nei confronti del nostro 
giornale ma poi, quando si tratta di lanciare 
delle proposte operative per migliorarlo e au
mentarne cosi le vendite, si preferisce troppo 
spesso ricorrere al solito pistolotto retorico-
emotivo: noi siamo ancora chi «lotta, forca, 
briga» come dice appunto Della Mea. Siamo 
i buoni, quindi compriamo ii giornale tutti 
insieme; anche se il quotidiano migliora poco, 
noi possiamo sentirci i paladini della giusti
zia. 

A mio avviso l'Unità soffre per insufficien
te individuazione della propria identità: nel 
settore della stampa che tende alla diversifi
cazione delle proposte, cercare di fare un po' 
di tutto e in modo aspecifico può significare 
fare tutto benino (o malino, che poi è la stessa 
cosa) senza originalità, fantasia e spirito vin
cente. 

In questo Repubblica è riuscita bene. Pen
siamo alla pubblicità con .cui si è proposta 
recentemente: un giovane studente, modello 
politichese, acquista il primo numero dì Re
pubblica all'edicola dieci anni fa. Dieci anni 
dopo è diventato un manager dietro la scriva
nia e con tanto di segretaria modello «schian
to delle coronarie»: naturalmente ora più di 
allora legge Repubblica. Capito il messag
gio? Evidentemente non Io condivido, ma 
Scalfari sa fare il suo mestiere. 

Ogni giornale vende per quanto merita e 
per quanto lo si sa vendere. La strategia del 
«volemose bbene» e le campagne di emulazio
ne (vedi abbonamenti, diffusioni straordina
rie ecc.) vanno bene, ma alla lunga sono per
denti e non saranno certo gli appelli alla ban
diera a migliorare le cose. 

ALESSANDRO LANZANI 
(Milano) 

Nostalgia 
della pagina per i ragazzi 
e qualche bella proposta 
Caro direttore, 

il nostro giornale mi piace molto, per que
sto vorrei vederlo anche in mano ai ragazzini. 
il nostro domani, troppo spesso dimenticati o 
trascurati. Non pensate che una pagina si 
potrebbe tornare a dedicare, un giorno alla 
settimana, ai bambini, ai ragazzini, ai ragaz
zi? 

Un racconto sulla vita degli animali, un 
concorso di disegno o componimento con un 
libro per premio, un gioco, la puntata di un 
libro valido che si contrapponga all'eterna 
violenza della Tv e dei giornaletti, qualche 
fumetto divertente, una sequenza fotografica 
delle città d'Italia, la posta per i loro piccoli 
grandi problemi, uno scambio di esperienza 
di vita fra Nord e Sud, fra una grande città e 
un paesino... Insomma, tante cose che posso
no interessare ì giovani. 

CARLA MANDELLISTUAN1 
(Caravaggio • Bergamo) 

Studentessa greca 
Cara Unità, 

sono greca, ho 22 anni e studio letteratura. 
Studio anche la lingua italiana, mi interessa
no molto la letteratura e la cultura italiana e 
vorrei avere amici italiani con cui scambiare 
opinioni. Grazie mille a chi mi scriverà. 

Vorrei anche ringraziare l'Unità per le 
qualità degli articoli pubblicati, sebbene sia 
molto diffìcile trovare l'Unità in Grecia. 

ELLI PHILOKIPRU 
Papali I8S. S44S3 Salonicco (Grecia) 


